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stagione 13.14

PROGRAMMA

12 e 13 novembre
Goldenart Production

SERGIO RUBINI, MICHELE PLACIDO 

PIER GIORGIO BELLOCCHIO, ANNA DALLA ROSA in
ZIO VANJA
di Anton Ĉechov
regia Marco Bellocchio
29 e 30 novembre
Nuovo Teatro
in collaborazione con Fondazione Teatro La Pergola

STEFANO ACCORSI, MARCO BALIANI in
GIOCANDO CON ORLANDO
adattamento teatrale e regia Marco Baliani
liberamente tratto da Orlando Furioso di Ludovico Ariosto 

21 e 22 dicembre
Compagnia Enfi Teatro 

ANGELA FINOCCHIARO, MARIA AMELIA MONTI, STEFANO ANNONI in
LA SCENA
scritto e diretto da Cristina Comencini
21 e 22 gennaio
Teatro Stabile del Veneto – Teatro Stabile Torino

Società per Attori con la partecipazione di Lugano InScena

ALESSANDRO GASSMANN
RIII – RICCARDO TERZO
di William Shakespeare
traduzione e adattamento Vitaliano Trevisan
ideazione scenica e regia Alessandro Gassmann

5 e 6 febbraio
Compagnia Gli Ipocriti

FILIPPO NIGRO, FABRIZIA SACCHI

PAOLO BRIGUGLIA, DAJANA RONCIONE in
PRETTY

UN MOTIVO PER ESSERE CARINI
di Neil LaBute
regia Fabrizio Arcuri

18 e 19 febbraio
Società per Attori
in collaborazione con Istituto Cervantes di Roma

PIPPO CANGIANO, ENZO CURCURÙ 

GIAMPIERO JUDICA, DAVIDE LORINO, DANILO NIGRELLI in 
LA PACE PERPETUA
di Juan Mayorga
regia Jacopo Gassmann
27 e 28 marzo
Fondazione Musica per Roma
in collaborazione con AMAT

Officina Concordia, Civitanova Casa della Danza
PARKIN'SON
concept e direzione Giulio D'Anna
creazione e performance Giulio D'Anna e Stefano D'Anna

8 e 9 aprile
Nina's Drag Queens
in collaborazione con Atir Teatro Ringhiera – Accademia di Belle Arti di Brera
IL GIARDINO DELLE CILIEGIE

Étude pour un vaudeville en travesti plein de paillettes
con Nina's Drag Queens
regia Francesco Micheli

esclusiva regionale

COMUNICATO STAMPA
Il Teatro Lauro Rossi di Macerata presenta la nuova stagione teatrale 2013.14 promossa dal Comune di Macerata e dall’AMAT fatta di grandi nomi e autori che sanno divertire ed emozionare, rilassare e meditare. 

L'atteso spettacolo diretto da Marco Bellocchio, uno dei registi più anticonformisti della storia del cinema italiano, apre la stagione con Zio Vanja di Anton Ĉechov con un cast d’eccezione composto da Sergio Rubini, Michele Placido, Pier Giorgio Bellocchio e Anna Dalla Rosa, che va in scena il 12 e 13 novembre. Nel testo – uno dei capolavori assoluti del teatro cechoviano – si intrecciano le conversazioni e le vicende di un gruppo di personaggi e l'indefinito senso di attesa di una catastrofe incombente lo rendono una geniale anticipazione della drammaturgia novecentesca.

Il 29 e 30 novembre Marco Baliani e Stefano Accorsi affrontano il capolavoro di Ariosto Orlando Furioso con Giocando con Orlando, una giostra poetica che sorprende lo spettatore tra sentimenti antichi e nostalgici e mirabolanti avventure, quelle di Angelica e Orlando, Bradamante e Ruggero. 

La comune ricerca d'amore e libertà sono i temi protagonisti di La scena, spettacolo scritto e diretto dalla regista teatrale e cinematografica Cristina Comencini e interpretato dai bravi e divertenti Angela Finocchiaro, Maria Amelia Monti e Stefano Annoni a Macerata il 21 e 22 dicembre.

Inaugura il nuovo anno, il 21 e 22 gennaio, RIII – Riccardo Terzo di William Shakespeare diretto e interpretato da Alessandro Gassmann che ne restituisce una novella cupa e visionaria, una macchina della paura, esagerando i personaggi nel trucco, nel costume come fossero fumetti, mescolando antico e moderno.

La stagione continua il 5 e 6 febbraio con Pretty. Un motivo per essere carini, commedia di Neil LaBute che mette al centro chiacchiere e incomprensioni amorose, in un mondo in cui le apparenze diventano fondamentali. Il cast cinematografico – Filippo Nigro, Fabrizia Sacchi, Paolo Briguglia, Dajana Roncione – diretto da Fabrizio Arcuri affronta con questa pièce i falsi miti dell'epoca contemporanea.

Il meraviglioso testo scritto da Juan Mayorga La pace perpetua viene maneggiato dal giovane e talentuoso regista Jacopo Gassmann il 18 e 19 febbraio al Teatro Lauro Rossi: una moderna allegoria kafkiana dove dei cani parlanti e pensanti pongono dei conflitti della ragione, del sentimento, dell’istinto e dell’idealità, chiamando ciascun protagonista, come ciascun spettatore, ad assumere un punto di vista critico e non rimanere nella cosiddetta “zona grigia”.

Il 27 e 28 marzo l'appuntamento è con uno spettacolo di danza che ha fatto, e sta ancora facendo, il giro d'Europa: Parkin'son di Giulio D'Anna, giovane danzatore e coreografo marchigiano attivo ad Amsterdam, vincitore di prestigiosi premi nazionali e internazionali, racconta il rapporto tra padre – affetto dalla malattia di Parkinson – e figlio, in un intreccio di drammi e gioie, ricordi e speranze, passato e futuro. 

La stagione del Teatro Lauro Rossi si chiude l'8 e il 9 aprile con un Ĉechov – in esclusiva regionale - divertente e mai visto prima: le superlative drag queens della compagnia Nina's Drag Queens, guidate dal direttore di Macerata Opera Festival Francesco Micheli, trasformano “i ciliegi” nelle “ciliegie”: solo personaggi femminili ne Il Giardino delle ciliegie. Étude pour un vaudeville en travesti plein de paillettes dove si ride con le lacrime agli occhi.
Nuovi abbonamenti dal 29 ottobre presso Biglietteria dei Teatri tel. 0733 230735 - 0733 233508.

Per informazioni: Amat 071 2072439, www.amatmarche.net
12 E 13 NOVEMBRE
Goldenart Production
ZIO VANJA
di Anton Cechov
con Sergio Rubini, Michele Placido

Pier Giorgio Bellocchio, Anna Dalla Rosa
regia Marco Bellocchio

scene Giovanni Carluccio
costumi Daria Calvelli
musiche originali Carlo Crivelli
Zio Vanja è uno dei capolavori assoluti del teatro cechoviano, in cui si intrecciano le monotone conversazioni e le banalissime vicende di un gruppetto di personaggi. La ricostruzione minuziosa di atmosfere sospese e vagamente inquietanti, l'indifferenza abulica dei personaggi intorno agli eventi, l'indefinito senso di attesa di una catastrofe incombente rendono questo testo una geniale anticipazione della drammaturgia novecentesca.

La trama ha il suo inizio nella casa di campagna ereditata dal professor Serebrjakov, cognato di zio Vanja e padre di Sonia. La prima moglie, sorella di Vanja, è deceduta e il professore si è risposato con Helena. Tra amori e vicissitudini di vario genere, Serebrjakov comunica a Vanja che è intenzionato a vendere il podere e questo fa uscire fuori tutto il temperamento del povero zio, che alla fine tenta di uccidere il professore con dei colpi di pistola, che miseramente non andranno a segno. Alla fine l’agiato ereditiere e Helena torneranno in città, lasciando a Vanja la possibilità di continuare ad amministrare la tenuta.

Marco Bellocchio è uno dei registi più anticonformisti della storia del cinema italiano. Coraggioso, puntuale, deciso, ha saputo portare avanti le sue idee laiche, difendendole con la forza espressiva dell'arte, entrando nella complessità degli argomenti, dalla politica sessantottina alle conseguenze drammatiche degli anni di piombo, dalla follia dei manicomi all'incapacità di amare delle persone comuni.

29 E 30 NOVEMBRE
Nuovo Teatro
in collaborazione con Fondazione Teatro La Pergola

GIOCANDO CON ORLANDO
liberamente tratto da Orlando Furioso di Ludovico Ariosto

con Stefano Accorsi, Marco Baliani
adattamento teatrale e regia Marco Baliani

A far le scene, il mare e il tuono e i venti 

sono solo degli attori corpi e voci

a fremer sentimenti e agitare portenti

dell’amore giostrando tra delizie e croci

ché, attenzione, il teatro che qui s’apparecchia

non sol per l’occhio è fatto ma per l’orecchia.
Marco Baliani
Stefano Accorsi e Marco Baliani sono di nuovo insieme a giocare con i versi dell'Ariosto, questa volta condividendo il palcoscenico. Dopo l'esperimento ben riuscito di Furioso Orlando del 2012, un successo teatrale che – a differenza di questo secondo lavoro ispirato al capolavoro ariostesco – vedeva Baliani solo in veste di regista, Giocando con Orlando sorprenderà lo spettatore tra sentimenti antichi e nostalgici e mirabolanti avventure.
La giostra è quella dei cavalieri paladini e maomettani che duellando, amando, scontrandosi e scornandosi, tradendo e infuriando, girano in tondo come figure di una macchina giostrante apparendo e scomparendo a seconda del girotondo che il gioco impone.

La giostra è l’intera impalcatura dell’Orlando Furioso, un girovagare ciclico, rotondo, fiabesco dove le storie principiano a girare guidate dalla musica delle parole in rima e di colpo si interrompono, si perdono, restano sospese, in attesa del prossimo giro, ritrovando il bandolo perduto, riprendendo il filo del racconto. Giostra è la sarabanda di parole, sempre cercate in rima, con cui vorticano e volteggiano, nel gioco antico del teatro, mondi, paesaggi, personaggi, sentimenti, passioni, furie e tradimenti.

A susseguirsi sulla giostra dello spettacolo sono dapprima Angelica e Orlando, poi Bradamante e Ruggero, coppie di amanti in fuga e in continuo inseguimento: la posta in gioco è l’amare e l’amore, amore braccato, tradito, sbagliato, dimenticato, sempre ostacolato, finché di rosso si tinge la giostra per l’amore infuriato di Orlando da gelosia posseduto.

Stefano Accorsi e Marco Baliani saltano su e scendono giù dai cavalli in corsa nella giostra (e cavallo alato è l’ippogrifo stregato) in un ludico e ironico carosello di corpi e voci dandosi l’un l’altro a volte la spinta dell’abbrivio a volte l’inciampo dell’ostacolo, cambiando modi e toni del parlare, narrando, monologando e dialogando.

Stefano è il cavalier narrante che tiene le fila dei tanti percorsi, incarnando in mutevole trasformismo tutti i personaggi, giostrando da par suo con sentimenti e passioni, risa furia e pianto in ciel volando tra delusione e incanto; Marco è un folletto saltellante che commenta, insinua, interrompe, suggerisce e spiazza, entrando e uscendo dalla tessitura del racconto, girando in tondo come un jolly errabondo.

21 E 22 DICEMBRE
Compagnia Enfi Teatro 
LA SCENA
scritto e diretto da Cristina Comencini

con Angela Finocchiaro, Maria Amelia Monti, Stefano Annoni
scene e costumi Paola Comencini
La comica immersione di un ragazzo nei sentimenti femminili. Due donne scoprono pulsioni, rabbie e fragilità di un giovane uomo. La comune ricerca d'amore e di libertà in un mondo mutevole che circonda i tre personaggi, interpretati dai divertenti e bravi Angela Finocchiaro, Maria Amelia Monti e Stefano Annoni, diretti dalla sapiente regista teatrale e cinematografica Cristina Comencini.

Due amiche mature leggono una domenica mattina una scena di teatro che una delle due deve recitare l'indomani. I loro caratteri opposti si rivelano subito dal modo in cui sentono e interpretano il monologo: per Lucia, attrice, quelle righe raccontano fragilità e temibili tempeste dell'anima; per Maria, dirigente di banca separata e madre di due bambini, le tempeste della scena sono allegri ed erotici terremoti interni, occasioni di vita. Due femminilità opposte: Lucia ha rinunciato alla passione, all'idea di avere un uomo nella vita, si accontenta di amare i personaggi (più interessanti) che incontra sul palcoscenico; Maria invece non può stare senza un uomo, senza fare l'amore, senza illudersi di avere finalmente incrociato quello giusto. Come l'ultimo, agganciato la sera prima a una festa in cui ha bevuto troppo, e di cui non ricorda esattamente il nome né l'età ma che – lei sostiene – potrebbe essere proprio l'atteso. Anche se risvegliandosi al mattino, non l’ha più trovato nel suo letto. Eccolo, invece, apparire in mutande, un giovane ragazzo di meno di trent'anni. Davanti agli occhi esterrefatti di Lucia, il ragazzo la scambia per Maria. Un po' per liquidarlo, un po' per divertimento, Lucia interpreta la parte dell'amica disinibita e Maria, rientrata con il caffè, è costretta a recitare il ruolo della sua amica severa e moralista. Finché il gioco tra loro, sotto lo sguardo allucinato del ragazzo, non regge più e le due si rivelano a lui nelle loro vere identità. E il ragazzo chi è? Un giovane uomo cresciuto da una madre imperiosa e assolutista «come voi due», rivela lui ingenuamente. Le due donne lo interrogano, lo prendono in giro, gli fanno scuola di vita. Ma non prevedono la sua reazione, la rabbia che ha in corpo, la consapevolezza della sua fragilità e della sua forza senza sbocco. Su sponde opposte, le due donne e il ragazzo scoprono di vivere nello stesso mondo tutto da rifare perché «il passato sono solo muri sventrati, case terremotate da cui si deve fuggire», come dice la scena che Lucia deve interpretare il giorno dopo, e anche quella che i tre hanno appena recitato insieme sul palcoscenico, che forse resta il solo luogo veramente libero del mondo. 
      21 E 22 GENNAIO
Teatro Stabile del Veneto – Teatro Stabile Torino

Società per Attori con la partecipazione di Lugano InScena

RIII – RICCARDO TERZO
di William Shakespeare
traduzione e adattamento Vitaliano Trevisan
con Alessandro Gassmann, Mauro Marino, Giacomo Rosselli, 

Manrico Gammarota, Emanuele Maria Basso, Sabrina Knaflitz, 

Marco Cavicchioli, Marta Richeldi, Sergio Meogrossi
e con la partecipazione di Paila Pavese
scene Gianluca Amodio
costumi Mariano Tufano
musiche originali Pivio& Aldo De Scalzi
light design Marco Palmieri
videografia Marco Schiavoni
ideazione scenica e regia Alessandro Gassmann

La decisione di affrontare, per la prima volta anche da regista, un capolavoro di William Shakespeare non è disgiunta dal felice incontro artistico con Vitaliano Trevisan. (…) La lettura di un adattamento di un testo “minore” di Goldoni curato da Trevisan, sorprendentemente moderno e originale ma al tempo stesso accurato e rispettoso dell'autore, ha fatto scattare in me l'idea che quel tipo di approccio potesse essere non solo possibile ma altrettanto efficace nei riguardi dell’opera di Shakespeare che da anni sognavo di rappresentare: Riccardo III. I primi incontri con Trevisan e i successivi scambi di opinione non hanno fatto altro che confermare questa prima impressione; ci siamo trovati concordi nell'idea di trasmettere i molteplici significati di questo capolavoro attraverso una struttura lessicale diretta e priva di filtri, che liberasse l’opera da ragnatele linguistiche e ne restituisse tutta la complessità, la forza, la bellezza e la  sua straordinaria attualità.

Il “nostro” Riccardo, col suo violento furore, la sua feroce brama di potere, la sua follia omicida, la sua “diversità” dovrà colpire al cuore, emozionare e coinvolgere il pubblico di oggi (mi auguro in gran parte formato da giovani), trasportandolo in un viaggio affascinante e tragico, attraverso le pieghe oscure dell'inconscio e nelle “deformità” congenite dell’animo umano. Alessandro Gassmann

L’opera ufficialmente è una drammatizzazione del momento culmine della Guerra delle due rose, tra i Lancaster e gli York, dove muore Riccardo III, re malvagio sì, ma non più di tanti altri re inglesi. La verità storica, però, non è il centro dell’opera: nella vicenda di Riccardo III che in un paio d’ore uccide almeno dieci persone, manipola altrettanti destini, diventa re e muore, Shakespeare rappresenta il mondo, l’esercizio di odio di una umanità. E la giudica. Alessandro Gassmann, al suo primo Shakespeare da regista e interprete, sembra affascinato, come Fanny e Alexander nel film di Bergman, dalla magia e dalla morte che c’è nel genio inglese, tanto da fare di Riccardo III una novella cupa e visionaria, una macchina della paura, delle tenebre interiori (le belle scene-proiezioni di Gianlica Amodio tutte stanze buie e ombre gotiche) e con slancio alla Tim Burton gioca con le mode, i tempi, gli stili, esagerando i personaggi nel trucco, nel costume come fossero fumetti, mescola antico e moderno e infatti ci si seduce al suono di Got a woman di Ray Charles e ci si ammazza sulle note di Brothers in arms dei Dire Straits come nella bella scena finale. Anna Bandettini, “la Repubblica”
         5 E 6 FEBBRAIO
Compagnia Gli Ipocriti

PRETTY 

UN MOTIVO PER ESSERE CARINI

di Neil LaBute
traduzione Lorenzo Amato
con Filippo Nigro, Fabrizia Sacchi, Paolo Briguglia, Dajana Roncione
regia Fabrizio Arcuri

Un cast cinematografico per una commedia dove protagoniste sono le chiacchiere e le incomprensioni amorose. Reasons to be pretty, ultima parte della trilogia di Neil LaBute cominciata nel 2001 con The Shape of Things e proseguita nel 2004 con Fat Pig, è una feroce ed esilarante riflessione sull’ossessione della bellezza nei rapporti personali. In un mondo in cui le apparenze diventano fondamentali come marchio di successo o come parametro di giudizio su chi o com’è un’altra persona, quanto conta la bellezza? e soprattutto quanto è importante nella relazione uomo-donna? Un’analisi ad ampio raggio sui falsi miti dell’epoca contemporanea, capace di mutare il sorriso in ghigno beffardo.

Due coppie di amici – Greg/Steph e Kent/Carly – compongono un complicato quadro e tutto ruota intorno al tema della bellezza. La commedia inizia con un furibondo litigio tra Steph e Greg colpevole di aver dichiarato, in una conversazione con il suo amico e collega Kent, che la sua fidanzata è “normale” ma che non la cambierebbe per nulla al mondo. Ad ascoltare, per caso, questa conversazione è Carly che la riferisce parzialmente alla sua amica Steph; ne scaturiscono gravi conseguenze perché Steph, dal carattere irascibile e polemico, non sopporta di stare con un uomo che non la considera bella sebbene lei stessa lo pensi e tronca la relazione con Greg.

Anche il rapporto tra Kent e Carly subisce degli scossoni. Kent, nonostante sia orgoglioso di avere una compagna bella, non rinuncia a una tresca con una nuova collega sexy e molto provocante. Carly vive il dramma della bellezza in altro modo perché sa di essere attraente e di piacere agli uomini da cui riceve molte attenzioni e sa che da ciò ne deriva il potere di “manipolare” le persone; però, vive costantemente nel timore che Kent la tradisca.

     18 E 19 FEBBRAIO
Società per Attori
in collaborazione con Istituto Cervantes di Roma

LA PACE PERPETUA
di Juan Mayorga
traduzione di Antonella Caron
con (in ordine alfabetico) Pippo Cangiano, Enzo Curcurù

Giampiero Judica, Davide Lorino, Danilo Nigrelli
regia Jacopo Gassmann

scene Alessandro Chiti
costumi Sandra Cardini
light designer Gianni Staropoli
suono David Barittoni
movimenti Marco Angelilli
“Il teatro accade nel pubblico. Non nei ruoli ideati dall’autore. Nemmeno nella scena che occupano gli interpreti. Il teatro accade nell’immaginazione, nella memoria, nell’esperienza dello spettatore”. È da questa intuizione fondante e costitutiva del pensiero di Juan Mayorga che nasce la nostra estrema fascinazione per la sua opera. Affrontare un testo come La Pace Perpetua vuol dire operare costantemente in bilico fra la passione e il bisogno di trovare soluzioni espressive alle infinite domande che sottendono il testo e la consapevolezza che tutto ciò che verrà proposto in scena dovrà recare con sé una certa meticolosa, consapevole incompiutezza che potrà forse soltanto definirsi nel corto circuito fra palco e platea: rigenerandosi cioè come ulteriore domanda.

Il grande dono di Mayorga è quello di sapere offrire a tutti noi, senza mai volerci educare, delle possibili chiavi di lettura, dei possibili spunti di riflessione rispetto ai conflitti e ai paradossi che ci abitano e che ci dominano. Immanuel, JohnJohn, Odìn e Casius, i cani protagonisti della nostra opera, sono tutti parte e parti di noi stessi. Sono cani parlanti e pensanti, come in una moderna allegoria kafkiana, che però preservano il loro istinto, il loro fiuto e il loro cuore animale, e il cui silenzio spesso ci pone di fronte alla nostra impotenza (vergogna?) di non avere soluzioni di fronte alle nostre stesse contraddizioni, alla nostra “zona grigia”. Le loro storie, le loro domande ci pongono dei conflitti della ragione, del sentimento, dell’istinto e dell’idealità e che, solo nel finale, nel momento della responsabilità collettiva, chiamano ciascuno dei protagonisti a compiere una scelta, forse indicibile, forse irrappresentabile ma soprattutto, ed è quel che conta, invitano ciascuno di noi ad assumere comunque un punto di vista critico. Jacopo Gassmann
Il testo di Mayorga è qualcosa che rappresenta profondamente il nostro mondo: parla di terrorismo, di potere e dei modi in cui si esercita per condizionare le esistenze (...) Bravi e ben diretti gli attori (...) Il teatro è storia di uomini. E questa idea permea profondamente lo spettacolo di Jacopo Gassmann e il suo linguaggio scarno ed essenziale: una teca trasparente che si incunea sulla platea e dei suoni ben scelti, lasciando spazio allo spettatore, alla sua fantasia. O ai suoi incubi. Anna Bandettini, “la Repubblica”
          27 E 28 MARZO
Fondazione Musica per Roma
in collaborazione con Officina Concordia – Civitanova Casa della Danza
con il supporto di Danceworks di Luana Bondi-Ciutti, Anna Maria Quinzi
PARKIN'SON
concept e direzione Giulio D'Anna
creazione e performance Giulio D'Anna e Stefano D'Anna
musiche originali Maarten Bokslag
disegno luci e scene Theresia Knevel e Daniel Caballero
assistente direzione e produzione Agnese Rosati

Giulio D’Anna fa parte di “Matilde. Piattaforma regionale per la nuova scena marchigiana”

un progetto di Regione Marche e AMAT
Uno spettacolo che ha fatto, e sta ancora facendo, il giro d'Europa. Acclamato dalla critica internazionale e dagli spettatori di tutto il continente. Giovane danz'autore sanbenedettese di nascita, olandese di adozione, Giulio D'Anna è stato insignito quest'anno del prestigioso Premio Danza & Danza come miglior autore emergente per la sua “sensibilità alla creazione” e del Premio CollaborAction per una nuova produzione. Una carriera in ascesa e delle opere che lasciano il segno. Vincitore del prestigioso Premio Equilibrio di Roma nel 2011, Parkin'son tocca delle corde emotive intime e soggettive, coinvolge e affascina: è una pièce di danza che arriva a un pubblico anche digiuno dell'arte coreutica.

Quali sono le differenze tra la generazione del ’49 e quella dell’80? Cosa raccontano due corpi essendo, allo stesso tempo, l’uno l’idea del futuro e l’altro il suo passato? In Parkin’son gli interpreti sono un terapista di 62 anni, senza una formazione in danza, e un coreografo di 31 anni: due generazioni a confronto, un padre e suo figlio per raccontarsi attraverso il corpo. Padre e figlio D’Anna, come se uscissero da una delle storie di Vite di uomini non illustri di Giuseppe Pontiggia, esplorano la loro relazione sul palco: una collezione di eventi personali, drammatici e non, che trovano la propria testimonianza sulle linee della pelle e sulle forme di due corpi legati dal sangue e dalla propria storia. Il progetto nasce dal desiderio di usare “il limite” come fonte di possibilità e di raccontare le due storie con la scansione cronologica delle vite illustri, puntando all’esaltazione di momenti e fatti che, a un occhio esterno, potrebbero non sembrare degni di nota ma che rendono l’esistenza memorabile.

Due corpi legati da intimità famigliare, da complicità conquistata, da visioni private che non temono lo sguardo altrui. Anzi. Lo cercano per una condivisione umana. Con Parkin'son, Giulio D'Anna, giovane danzatore e coreografo marchigiano attivo ad Amsterdam dove si è formato, racconta il suo rapporto col padre Stefano – affetto dalla malattia di Parkinson – , la storia cronologica della loro vita. Mette in danza un album umano e trasfigurato di eventi "normali", dove s'intrecciano momenti drammatici e gioiosi, ricordi d'infanzia, attimi presenti e sogni futuri, attraverso nozioni personali e mediche. Prendono forma intrecci e posture che sono preludio a movimenti di danza dove il corpo del padre ha la lentezza e il contegno del passato, e quello del figlio la dinamicità e l'apertura del futuro. Giuseppe Distefano, “Il Sole 24 Ore”
    8 E 9 APRILE
Nina's Drag Queens
in collaborazione con Atir Teatro Ringhiera – Accademia di Belle Arti di Brera
IL GIARDINO DELLE CILIEGIE

Étude pour un vaudeville en travesti plein de paillettes

con Alessio Calciolari, Gianluca Di Lauro, Sax Nicosia, 

Stefano Orlandi, Lorenzo Piccolo, Ulisse Romanò
regia Francesco Micheli

scene Clara Storti, Selena Zanrosso
luci Giulia Pastore
costumi Giada Masi
audio Silvio Laureti
assistente alla regia Luisa Costi 
Il Giardino dei Ciliegi è una terra di confine, un confine spaziotemporale.

Il Giardino dei Ciliegi è crocevia di mondi lontani, irriducibili.

Il Giardino dei Ciliegi è una storia che annoda mille vicende irrilevanti intorno ad una piccola grande tragedia familiare.

Il Giardino dei Ciliegi è una sinfonia in cui ritmi, timbri e armonie lontane convivono in un contrappunto sghembo, sincopato.

Il Giardino dei Ciliegi è un testo dove si ride con le lacrime agli occhi.

Il Giardino dei Ciliegi è una drag queen.

I ciliegi sono fantasmi, simulacri di un mondo troppo frettolosamente sepolto perché non torni a farci visita con i propri inquietanti spettri. Le drag queen sono creature anfibie, icone tra mondi opposti, angeli sgangherati, animali divini, incarnazione contemporanea del mito di Dafne: donne albero che sanguinano e piangono se fai loro del male. Un bosco di fanciulle albero, belle ma legnose, uomini in panni femminili che evocano il bel mondo al tramonto che un tempo affollava quei luoghi. Vorrei piantare un giardino di ciliegi dove gli alberi hanno radici che sono tacchi a spillo e zatteroni, il tronco è il corpo nodoso di un maschio inguainato in abiti da sera, i rami braccia nerborute malcelate da guanti di raso, le foglie sono unghie laccate come mobili cinesi, i frutti gioielli luccicanti. Vorrei perdermi in questo giardino nel seguire i richiami di un’infanzia perduta ma non dimenticata. Vorrei smettere di sentire le voci di un passato tanto bello e ingombrante da soffocarmi come il profumo di un prato in primavera senza che arrivi mai la promessa estate. Il Giardino dei Ciliegi è tutto questo. E chissà quant’altro. Francesco Micheli

Basta con i piagnistei. Oggi finalmente Cechov fa ridere. Un Cechov, certo, come non lo avete mai visto, quasi una scoperta. Dunque evviva queste superlative drag queens, guidate da Francesco Micheli, che hanno trasformato “i ciliegi” nelle “ciliegie”: solo personaggi femminili, Ljuba, Varja, Anja, Duniasa (più il vecchio First trasformato per l'occasione in prosperosa maggiordoma). Micheli ha preparato la riduzione del testo nell'ambito del suo corso di regia all'Accademia di Brera (i cui allievi hanno collaborato a scenografie e costumi: magnifici!), costruendo un montaggio intelligente di battute. Fausto Malcovati, “Hystrio”
ABBONAMENTI 

turno A / B [otto spettacoli]

rinnovo dal 18 al 26 ottobre [domenica esclusa]

nuovi dal 29 ottobre al 7 novembre [domenica e festivi esclusi]

I settore 
euro 184



II settore 
euro 144

ridotto* euro 92 

BIGLIETTI 

in vendita dal 9 novembre

I settore 
euro 23


ridotto* euro 18 

II settore 
euro 18


ridotto* euro 12 

loggione 
euro 8





*La riduzione è valida per i giovani fino a 25 anni, gli adulti oltre i 65 anni

soci Touring Club, gli studenti universitari e convenzionati.

INIZIO SPETTACOLI

ore 21

BIGLIETTERIA DEI TEATRI

piazza Mazzini, 10 Macerata tel. 0733 230735 

dal lunedì al sabato dalle 10.30 alle 12.30

e dalle 17.00 alle 19.30

Biglietteria Teatro Lauro Rossi

tel.0733 256306

la sera di spettacolo dalle ore 20

INFORMAZIONI

Amat tel. 071 2072439

www.amatmarche.net
Biglietteria dei Teatri tel. 0733 230735 - 0733 233508

VENDITA ON-LINE

www.amatmarche.net 

www.vivaticket.it
